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MassiMo Marcocchi, uno storico cattolico        

Massimo Marcocchi si è spento nella sua abitazione di cremona lo 
scorso 3 novembre; era nato nel 1931, tra qualche mese avrebbe compiuto 
novant’anni. chi lo ha conosciuto negli anni migliori lo ricorda innanzi 
tutto come un oratore pensoso, fervido, appassionato. sceglieva con cura 
i termini, li isolava e li ripeteva anche più volte. il peso delle parole veni-
va esaltato dalle lunghe pause e dall’espressività sincopata, dalla mimica 
della bocca, dallo sguardo magnetico, dai gesti ampi e solenni simili a 
quelli di un predicatore di altri tempi. Ed è amaro pensare che proprio la 
voce gli sia progressivamente venuta a mancare negli ultimi anni, in cui 
divenne infine quasi del tutto afono. apparentemente burbero, pronto ad 
avvampare e ad accendersi per la difesa delle proprie convinzioni, poco 
incline all’ironia e al disincanto che spesso contrassegna la comunica-
zione tra gli accademici delle generazioni più giovani, Marcocchi era in 
verità timido, schivo, solitario.

studente negli anni ’50 al collegio Borromeo, entrò presto in contat-
to con Mario Bendiscioli, di cui fu profondo estimatore e collaboratore 
fedele, fin oltre la morte del maestro. Fu Bendiscioli, singolare intellet-
tuale cattolico, profondo conoscitore della Germania e della sua lingua e, 
nel contempo, coraggiosamente e fermamente antifascista e antinazista, 
a portare “marcocchino”, come affettuosamente lo chiamava, in Morcel-
liana (di cui era stato tra i fondatori nel ’25) e in «humanitas». E con 
Morcelliana e con la rivista Marcocchi ha collaborato, a fasi alterne, per 
oltre mezzo secolo, apportandovi il tratto ben riconoscibile dei suoi gusti 
e predilezioni intellettuali ed ecclesiali, e anche delle sue preclusioni. Ve-
deva con fastidio certi tentativi di apertura al cattolicesimo sociale che ai 
suoi occhi rischiavano di appannare, se non di compromettere, la raffinata 
identità intellettuale dell’Editrice; ne considerava con diffidenza nuove 
iniziative che, per quanto scientificamente solide, coinvolgevano figure 
che gli parevano lontane, se non in contraddizione, rispetto alla sua voca-
zione originaria, nitidamente religiosa e spirituale. 

orientato dall’incontro con Bendiscioli, si volse inizialmente allo stu-
dio della riforma protestante e soprattutto, nel solco di Jedin, della rifor-
ma cattolica. al riguardo vanno innanzi tutto ricordati i due volumi da lui 
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curati La riforma cattolica. Documenti e testimonianze. Figure ed istitu-
zioni dal secolo xv alla metà del secolo xvii (Morcelliana, 1967-1970), con 
saggio introduttivo di Bendiscioli, nonché i lavori sul concilio di trento, 
nel cui studio incrociò Paolo Prodi. il centro dei suoi interessi fu peraltro 
saldamente fissato sulla vita religiosa del territorio padano compresa entro 
il perimetro circoscritto da cremona e Brescia, da una parte, Piacenza Pa-
via e Milano, dall’altra. Brescia su tutte, in quanto rappresentò per lui non 
solo un polo di interessi culturali e di lavoro editoriale, ma anche un’oc-
casione di conoscenza di centri di intensa vita spirituale quali l’oratorio 
della Pace, l’ambiente in cui si era formato Giovanni Battista Montini e  
in cui si profilarono tra gli altri i padri cistellini, caresana e Manziana, 
corrispondente e amico di Paolo vi, che lo volle poi vescovo di crema. 

Vincitore di concorso universitario a chieti, già l’anno dopo, nel 1981, 
fu chiamato alla cattolica come ordinario di storia del cristianesimo, per 
rafforzare il progetto del Dipartimento di scienze religiose concepito 
e voluto da Giuseppe lazzati. il rettore fu allora tra gli artefici della 
sua chiamata sulla cattedra fino a quel momento tenuta, e repentinamente 
lasciata, da p. raniero cantalamessa. a ben vedere, prospettive ecclesio-
logiche e stili di comportamento accomunavano Marcocchi a lazzati: le 
convinzioni di fede intensamente sentite, l’idea della libertà della ricerca 
e della necessità che questa sia priva di intenti apologetici predeterminati, 
la piena valorizzazione del concilio Vaticano ii e di Paolo vi in quan-
to suo interprete misurato e innovativo, la centralità attribuita al laicato 
nella costituzione e nella vita della chiesa. aveva d’altronde fatto parte 
della Fuci e dei laureati cattolici, dedicando profili a igino righetti e don 
Emilio Guano e pubblicando l’edizione degli Scritti fucini di Giovanni 
Battista Montini. 

Estraneo alle “officine” della storiografia ecclesiastica italiana e con-
siderato con un certo sussiego dai relativi capiscuola (proprio come era 
avvenuto a Bendiscioli, la cui opera più importante era stata recensita 
con sufficienza e ironia da Delio cantimori), conservava il tratto incon-
fondibile del professore di liceo, quale era stato per anni: lettore onni-
voro, colto e preparato, lontano dagli iperspecialismi che caratterizzano 
la ricerca contemporanea; legato alla sua cremona da cui non volle mai 
staccarsi; del tutto restio ad addossarsi compiti gestionali e direttivi in 
università (pur di non assumere la carica di direttore del Dipartimento di 
scienze religiose, preferì per breve tempo cambiare dipartimento!). Fi-
gura di riconosciuta onestà intellettuale e autorevolezza morale, durante 
il ventennio di docenza nella Facoltà di lettere e filosofia della cattolica 
tenne una posizione alquanto appartata, trovandosi in amichevole sinto-
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nia soprattutto con alcuni colleghi storici di area “cattolico-democratica”, 
in primo luogo nicola raponi, luciano Pazzaglia e Franco Pizzolato. 

Marcocchi è stato tra gli ultimi testimoni della prima stagione della Mor-
celliana. al momento dell’uscita dai ruoli di professore ordinario, venendo 
proclamato “emerito” dalla Facoltà di lettere e filosofia della cattolica, 
dove aveva insegnato per oltre vent’anni, l’Editrice gli rese un significati- 
vo omaggio raccogliendone gli scritti brevi più importanti nell’imponente  
Spiritualità e vita religiosa tra Cinquecento e Novecento (Morcelliana, 2005).  
la mole del volume – oltre 900 pagine – non impedisce di cogliere i prin-
cipali suoi centri di interesse: la storia della religiosità cristiana in Età mo-
derna, con particolare attenzione per i maestri di vita spirituale di Francia 
e spagna; carlo Borromeo, il concilio di trento e l’applicazione dei suoi 
decreti; le missioni cristiane nei territori extraeuropei.     

studioso fondamentalmente della spiritualità cristiana, Marcocchi ne 
indaga i filoni e ne rinviene le tracce in scritti e diari di mistici, manuali 
di pietà, preghiere, testi liturgici, visite pastorali, relazioni di missionari, 
carteggi ed epistolari. tra i suoi autori preferiti, ludovico antonio Mura-
tori (di cui pubblicò, nell’Edizione nazionale, il carteggio con Francesco 
arisi), John henry newman e antonio rosmini, alle cui Cinque piaghe 
della santa Chiesa dedicò un convegno, i cui atti (Vita e Pensiero, 1999), 
curati insieme a Fulvio De Giorgi, segnano una tappa significativa nella 
recente ripresa di interesse per rosmini riformatore ecclesiastico e mae-
stro di vita spirituale. 


